
L
a narrazione degli
approfondimenti
dedicati al proget-
to«Bresciariparte.
1945-1963» non
poteva prescinde-

redauncapitolo,ilsecondo,de-
dicato alla motorizzazione.

Due i motivi. Primo. A partire
dagli anni Cinquanta l’indu-
stria dei motori traina a catena
losviluppo nazionale dei settori
siderurgico, chimico, petrolife-
ro, edile, elettro-meccanico. In-
somma,influenzaacascatal’in-
terosistemaproduttivodelPae-
se. Secondo. La motorizzazione
privata svolgeun ruoloprincipe
nella modernizzazione sociale
e culturale dell’Italia: l’automo-
bile, tra i motori, diventa il sim-
bolodilibertà,progresso,benes-
sere e indipendenza.

Passione due ruote. Un primo
consolidamento
dell’industria auto-
mobilistica italiana
sihanegli anniVen-
ti. Il parco vetture
circolanti in Italia
passa dalle 31.466
unità del 1920 alle
290.174 del 1939.
Un dato, questo,
che cala drasticamente ai poco
più 70.000 esemplari dopo l’ar-
mistizio del 1943. Nel dopo-
guerra si registra una lenta ri-
presa. Le automobili circolanti
nel 1946 sono 149.649, nel
1950: 342.021. Questi dati non
fanno del nostro Paese una na-
zione motorizzata. La densità
automobilistica di circolazio-
ne rimane bassa. L’Italia predi-
lige alle quattro le due ruote,
quelle dei motocicli. Nel 1958 -
annotalo storicoFederico Pao-
lini - a fronte di 1.392.525 auto-
mobili circolano ben 3.564.000
motocicli (un motoveicolo
ogni14,1 abitanti contro unau-
toveicolo ogni 28,4 abitanti).
Agli inizi degli anni ’60 se il
13% degli operai possiede
un’automobile, il 25% ha una
motocicletta. Fra i braccianti e
gliagricoltori lapercentuale sa-
le al 34%.

Sullestradecircolanoipiù di-
sparati motocicli: da vecchie
moto dell’anteguerra ad adat-
tamenti fai-da-te, da biciclette
con motore Cucciolo ai Mo-
squito per arrivare alle due
grandi novità deglianni del mi-
racolo economico: la Vespa
Piaggio e la Lambretta Inno-
centi. La prima ha un notevole
successotra igiovani della clas-
se media grazie anche al suo
prezzoabbordabiledi 80.000 li-
re. Entrambe diventano ben

presto delle vere e proprie ico-
ne, adottate anche all’estero
da sottoculture giovanili come
i «mod» londinesi negli anni
Sessanta.

Poi è boom dell’auto. L’espan-
sione automobilistica si regi-
strerà soltantoa partire dalla fi-
ne degli anni Cinquanta, spe-
cie tra il 1959 e il 1963. Il ritmo è
a dir poco travolgente. Il tasso
di incremento medio annuo
sfiorail 21%. Lacrescita dell’in-
dustria automobilistica italia-
na - la seconda del secolo - ga-
loppa di pari passo e la produ-
zione arriva a un tasso medio
annuo del 24%. Negli anni del
boom economico l’automobi-
le diventa il mezzo privilegiato
per recarsi al lavoro. È sempre
più utilizzata anche dalle don-
neperrecarsinellenuovecatte-
drali del consumo: i grandi ma-
gazzini. Diventa lo strumento
per eccellenza per fruire del
tempo libero.

Possiamo, a conclusione, ac-
cennare a un terzo motivo che

motiva i nostri ri-
flettori puntati sul-
la motorizzazione.
Nel secondo dopo-
guerra l’automobi-
le contribuisce - co-
me rimarca Paolini
- a «completare
quel processo di
unificazione che la

strada ferrata aveva iniziato ol-
tre un secolo prima». Mentre la
televisione abbatte le barriere
linguistiche (celebre, ad esem-
pio, la trasmissione «Non è
maitroppo tardi»), l’automobi-
le accorcia le distanze fisiche.

Il ruolo della Mille Miglia. Un
ruolo fondamentale non pote-
va non spettare anche alla Mil-
le Miglia. In un’Italia distrutta
e divisa dalla guerra, la celebre
Freccia Rossa col suo spettaco-
lo itinerante di automobili
rombanticontribuisce non sol-
tanto alla conoscenza del pae-
saggio italiano, ma soprattutto
alla diffusione del senso di ap-
parteneza ad una comunità
(un ruolo, questo, svolto anche
dal Giro d’Italia).

Sicreacosìunanuovasimbo-
logianell’immaginario colletti-
vo della modernizzazione e i
motori - insieme al mondo che
(al di là del gioco di parole) vi
«ruota» intorno - ne sono i pro-
tagonisti. Un immaginario che
si modella ora sui bolidi della
Mille Miglia, ora sulle utilitarie
Fiat (si pensi alla 1100, alla 600
e alla cosiddetta Bianchina).
Senza dimenticare i riferimen-
ti simbolici di modernità iden-
tificabili neiviadotti e nei trafo-
ri autostradali, negli autogrill
Motta e Pavesi, infine nella Ve-
spa e nella Lambretta. //

IN AUTO E MOTO: IL BELPAESE CORRE
A TUTTO GAS VERSO IL «MIRACOLO»

La diffusione
massiccia di auto
e moto accorcia
le distanze
fisiche ma anche
psicologiche di
un Paese rinato

Elena Pala

/ «È noto - si legge in un nume-
ro monografico della Rivista
ProdottoItaliano e Commercio
Internazionale, dedicato al set-
tore produttivo bresciano e
pubblicato negli anni del mira-
colo economico - come la pro-
vincia di Brescia sia una tra le
più motorizzate d’Italia in sen-
so assoluto (…). Il motore è in-
fatti una delle due grandi pas-
sioni del bresciano, insieme col
fuciledacaccia.Forse lapassio-
nesispiegaconlaposizionedel-

la città rispetto ai suoi laghi in-
cantevoli e alle sue vallate alpi-
ne, e col desiderio, se non la ne-
cessità da parte dei suoi abitan-
ti,di trascorrere,dopounasetti-
mana di duro e intenso lavoro,
le liete ore del weekend nell’az-
zurra cornice del Benaco o nel-
laverdepoesiadelSebinoedel-
la Vallecamonica».

Ci sono altresì «ragioni prati-
che» di lavoro che fanno Bre-
sciauna dellecittà più motoriz-
zate in rapporto al numero dei
suoi abitanti. Raggiungere con
«maggioreprontezzaecomodi-
tà» tutti i mercati che circonda-
nolacittà- comequellidiRova-
to, Montichiari, Cremona, Ca-
stiglione, Asola e Mantova -
con un «mezzo di trasporto in-
dipendente» diventa impre-
scindibile per piccoli e medi
agricoltori e commercianti,

nonché per piccoli industriali e
artigiani. Anche «molti, moltis-
similavoratori, impiegatieope-
rai, possiedono il loro moto-
mezzo». Un motoveicolo spes-
so Made in Brescia. Nel ramo
motociclistico tra i produttori
bresciani di allora si annovera-
nolaSocietàMingantidiGardo-
ne V.T. (celebre la MI-VAL 125
perlasuastruttura«lussuosa,si-
cura, veloce»), la Sterzi di Colo-
gne e la Galbusera di Brescia.

Anche la produzione di «par-
tiperciclo»hanelnostroterrito-
rio uno sviluppo di primo ordi-
ne. I cerchi laminati in durallu-
minio della Gnutti di Lumezza-
ne, i mozzi, le pedivelle, i pedali
delleaziendeBrivio,GnuttieSa-
lerisono«conosciutiintuttaIta-
lia e all’estero».

A completare la somma dei
grandi interessi che si smuovo-
no intorno ai mezzi di traspor-
to sono da ricordare, tra gli al-
tri, le carrozzerie, le officine
meccaniche di alta precisione
(comelaOmap), leaziendespe-
cializzatenellacostruzionediri-
morchi (ad esempio la Orlan-
di), l’intero ramo commerciale,
le autoscuole, i magazzini di ri-
cambie di abbigliamento spor-
tivo. // E.P.
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Davantialla chiesanel 1961. I giovani di Lavino, Noffo e Navono alla benedizione delle moto sul sagrato della chiesa di San Michele a Lavino di Pertica Alta

L’industria motoristica traina
l’intero sistema produttivo
e la motorizzazione privata
accelera la modernizzazione

Bellezze in Lambretta.Nel Dopoguerra anche le donne vanno in moto Autoper tutti. La 600 fu una delle protagoniste della motorizzazione di massa

Brescia «capitale»
dell’Italia che scopre
il fascino dei motori

Lavoro e passione

Fondamentale il ruolo
nel comparto della
meccanica per le auto
e per le «due ruote»
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SALVA LA TUA STORIA!

Possiedi del periodo 

1945-1963
motocicli, automobili,

accessori/tessere/documenti

legati al mondo del motore,

fotografie delle Mille Miglia

e di altre gare automobilistiche,

fotografie scattate nel tempo

libero con autoveicoli e

motocicli del periodo 

che vuoi mostrarci al

C-Day
e contribuire così 

all’allestimento della mostra in 

corso per il 2022?

TI ASPETTIAMO!

Prenota il tuo appuntamento 

per il 17 novembre a:

telefono

+39 3332626129

mail 

info@litaliariparte1945-1963.it

Per ogni info: 

www.litaliariparte1945-1963.it
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